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Mondiali cominciati
Ecco cinque libri
nel pallone
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di Carlo Martinelli

Libri
nel pallone
Sono iniziati i contestati

Mondiali di calcio
Cinque titoli per

«affrontarli» al meglio
M. Castellani, A. Scemala

Schiaffino, il «sottovalutato»
che fece piangere il Brasile

I
contestatissimi
Mondiali d'America
segnano anche,

  nell'immaginario
collettivo di milioni e
milioni di appassionati -
trattati peraltro sempre più
da clienti, sempre meno da
tifosi - il canto del cigno di
due calciatori simbolo, a
dir poco: Lionel Messi e
Cristiano Ronaldo. Certo, in
campo hanno mostrato
mirabilie. Fuori, molto
meno. E allora è balsamo
la lettura di «Schiaffino.
L'uomo che veniva da
lontano» di Massimiliano
Castellani e Adalberto
Scemma, due giornalisti e
scrittori che del rapporto
tra sport e letteratura
hanno fatto bandiera e
mestiere. La loro
appassionata biografia
(edita da Minerva nella
nuova intrigante collana
«Oltre il Novantesimo» con
prefazione di Massimo
Raffaeli e postfazione di
Darwin Pastorin, 334

pagine, C 20) assolve ad un
lodevole compito: quella di
raccontare, per la prima
volta, vita e opere
calcistiche di un genio
assoluto della «pelota».
Classe 1925, eroe della
finale dei Mondiali del
1950 quando il suo
Uruguay sconfisse al
Maracanà di Rio de Janeiro,
davanti a 200mila
spettatori, il Brasile che
sembrava imbattibile.
Gianni Brera sentenziò che
Schiaffino è stato uno dei
cinque fuoriclasse più
grandi di sempre: «Forse
non è mai esistito regista di
tanto valore». Fu grande
nel Penárol, grandissimo
nel Milan: diventato
«italiano», finì la carriera
nella Roma. D'altronde, il
nonno era un pescatore
ligure, di Camogli, emigrato
in Sud America. «Pepe»
Schiaffino, per molti «El
Dios del fùtbol», brilla di
una luce speciale che
l'ottimo racconto di

Castellani e Scemma
illumina ancor più. Eppoi,
non si finisce per caso in
una canzone di Paolo
Conte: «... l'uomo che è
venuto da lontano, ha la
genialità di uno Schiaffino,
ma religiosamente tocca il
pane e guarda le sue stelle
uruguaiane...».
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Luca Pisapia

«Grazie a Stati Uniti e Fifa
spazio a razzismo e violenza»

O uelli da poco in
corso negli Stati
Uniti, in Messico

fifel. e in Canada,
sono già i Mondiali di calcio
che hanno introdotto senza
vergogna - con la
benedizione degli Usa di
Trump e la complicità della
Fifa di Infamino -
corruzione,
discriminazione, razzismo e
violenza nelle stesse
struti ure organizzative. La
conferma di quanto Luca
Pisapia, uno dei giornalisti e
scrittori che con più lucidità
e radicalità va raccontando
il calcio al tempo della
«caotica. centrifuga del tardo
capitalismo finanziario,
afferma nel suo necessario
«Il calcio è potere» (Einaudi,
336 pagine, € 19,50), una
storia critica dei Mondiali da
Mussolini a Trump. Pagine
sulfuree, senza sconti,
documentate, giacché
questo è il tempo, avverte,
di un esercito di sonnambuli
in marcia verso una totale
perdita di memoria. Non ha
dubbi, citando Baudrillard:
«Il calcio e il mondo sono
destinati a precipitare a
velocità sempre più
accelerata nell'idea di unità
costru.uita dalle immagini-
specchio di Gianni Infantino
e Donald Trump, due
identità mostruose che
decretano la soppressione
del desiderio e la
frammentazione dei legami
sociali attraverso

"simulacri" di morte e di
violenza». Luca Pisapia
legge il rapporto tra calcio e
potere attraverso
l'evoluzione del gioco e ciel
linguaggio, per raccontare il
regno a venire della Fifa,
che da semplice organismo
burocratico si è trasformata
nella multinazionale che
amministra la religione più
diffusa del pianeta, con oltre
cinque miliardi di discepoli.
Il calcio non è mai stato
innocente: fm da subito si
rivela come uno strumento
di potere. Dal trionfo del
fascismo nei Mondiali di
Italia 1934 ai diritti umani
calpestati per Oatar 2022, è
il prodotto dell'industria
culturale che meglio
rappresenta la vittoria ciel
capitale nel conflitto contro
il lavoro.
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Angelo Carotenuto

Un romanzo «ubriacante»
come i dribbling di Garrincha

p
otevamo, a fronte
della per niente
celata
insofferenza,

quando non repulsione, per
i Mondiali in corso, ignorare
un romanzo quale «I
Mondiali immaginari» dí
Angelo Carotenuto (Sellerio,
410 pagine, C 17)? Un titolo
che sembra fatto apposta
per lenire la malinconia dei
devoti al pallone, costretti
ad accettare riti calcistici
smaccatamente falsi e
posticci, tutta plastica e
niente umanità, tutto
business e niente passione.
E allora viva Carotenuto,
guarda caso nato nel 1966,
quando il Mondiale in
Inghilterra - con 16
squadre al via, non il
ridondante sfilare di ben 48
compagini (manca solo
l'Italia...) - catapultò il
calcio in un universo
mediatico del quale, al
tempo, non si
intravedevano con
chiarezza i contorni. Il suo
romanzo è un gioco
ubriacante, come le finte
dell'indimenticato
Garrincha. Tesse una trama
fatta di storia e
immaginazione, cronaca
sportiva e fantasia
letteraria. Il suo è il
Mondiale dove sí
incontrano le più forti e le
più bizzarre Nazionali di
sempre, nel nome della
finzione. 32 squadre, con i
Sedicesimi di finale che si
aprono con Brasile 1970

Anae::>i ern:ehtotr

1 Mondiali iºaoia>aaginari

5etier,iis «lime PaIcrma

contro Inghilterra 1990.
Vincono i brasiliani per 2 a
1 dopo i tempi
supplementari con gol di
Tostào e Rivelino, Lineker
per gli inglesi. C'è la
cronaca, ci sono le
formazioni, c'è il taccuino
di Orazio Panama, il solo
testimone accreditato, un
radiocronista che parla
tutte le lingue del mondo e
che accompagna tutte le 31
le partite dei Mondiali
immaginari. Dove giocano
le squadre dei Digitali e
degli Esclusi (in formazione
Best, i-alentino Mazzola, Di
Bartolomei, Di Stefano,
Cantona, allenatore
Galeone). Non diremo chi
vincerà, lasciamo al lettore
il piacere di immergersi in
un Mondiale talmente
immaginario da farsi
preferire, guardacaso, a
quello vero.
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Ramon Usali

Quando il calcio rappresenta
regimi o comunità oppresse

F
subito diventato un
classico sul
rapporto tra calcio e

  politica.
«Futbolitica» di Ramon Usali,
professore e sociologo
catalano che scrive per
diverse testate sul rapporto
tra sport, storia e società, è
arrivato anche in Italia
(66thand2nd editore, 290
pagine, €19). Lettura
appassionante, ricca di
aneddoti e curiosità, che
indaga il ruolo svolto dai
club calcistici nel
rappresentare regimi
autoritari, gruppi etnici,
comunità oppresse o
minoranze ribelli. Già: il
pallone può aiutare la causa
della libertà contro la
dittatura, o è destinato ad
essere il giocattolo della
propaganda di un presidente
megalomane? Ogni
riferimento al ciuffone
biondo stinto di Washington
non è casuale... Ben
cinquantacinque le squadre
raccontate da Usali. Dal
Celtic, un simbolo
repubblicano irlandese al
sogno Ouechu. a degli
equadoregni del Mushuc
Runa Sporting Club,
dall'origine parrocchiale e
solidale del Manchester City,
ora club degli sceicchi e dei
petrodollari all'ombra lunga
di Pinochet che si allunga sul
Colo Colo, dalla squadra di
Bobby Sands, lo Sta r of the
Sea al Cobresal, un club di
minatori nel bel mezzo del

deserto di Atacama. Ancora:
dall'Académica Coimbra, la
squadra studentesca che
fece tremare la dittatura
portoghese al Rayo
Vallecano, orgoglio di
quartiere, coscienza di
classe, dall'Ajax Amsterdam,
identità ebraica di un club
olandese con il nome di un
guerriero greco alla Dinamo
Tblisi, il club georgiano del
Kgb che conquistò l'Europa,
dai bosniaci dello Sloboda
Tuzla, un club operaio per
una città operaia al Rb
Lipsia, paradigma del nuovo
calcio business, dalla
Juventus, impietosamente
liquidata come il club dei
padroni ai ribelli del Sankt
Pauli di Amburgo.
«Futbolitica» è l'enciclopedia
che racconta il calcio
quando incontra la politica.
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Correia, Deveney, Bonaccorso

Ouando il gioco del pallone
è mezzo di emancipazione

N
el 2018 Mickaël
Correla,
giornalista
indipendente,

pubblica in Francia «Une
histoire populaire du
football»: quel corposo
saggio di quasi 400 pagine
è poi diventato un fumetto
firmato, oltre che dallo
stesso Correia, da Jean-
Christophe Deveney per il
testo e da Lelio Bonaccorso
per i disegni e i colori. «Una
storia popolare del calcio» a
fumetti appena tradotto in
Italia da Stefano Andrea
Cresti e pubblicato da
Tunué (144 pagine, C 19,90).
Una storia diversa del
calcio dalle origini ad oggi,
non solo come business ma
come strumento di
emancipazione. Una
narrazione, in questo caso
illustrata (applausi!),
completamente «altra»
rispetto a quel che i tristi
Mondiali made in Usa (con
appendice canadese e
messicana) vorrebbero
imporre. Dall'Inghilterra
alla Palestina, dalla
Germania al Messico, dal
Brasile all'Egitto, dalla
Francia al Sudafrica, il libro
propone un percorso che
attraversa luoghi ed epoche
per raccontare una storia
diversa del calcio, dalle
origini fino ai giorni nostri.
Al dì là della dimensione
del puro business, il calcio
viene restituito come un
potente strumento di
emancipazione: per oltre

1
Campi liberi ?,12,53_~„~,-,"'"

«lo, ilToro, [Udite
e la rivoluzione granata
che samPissti la ]une»

UNA STORIA
POPOLARE
DEL CALCIO

un secolo ha
accompagnato le lotte degli
operai, dei movimenti
femministi, dei militanti
anticolonialisti, dei giovani
dei quartieri popolari e
delle forme di
contestazione diffuse in
tutto il mondo. Attraverso
un approccio «dal basso»,
attento a dare voce a tutti i
protagonisti di questa
epopea collettiva, gli autori
mettono in luce come il
calcio possa essere, allo
stesso tempo, uno spazio di
generosità e uno strumento
di sovversione. Non a caso
l'ultima tavola del libro cita
Eduardo Galeano: «Per
quanto i tecnocrati vogliano
programmarlo nei minimi
dettagli e i potenti cerchino
di manipolarlo, il calcio
vuole sempre rimanere
l'arte dell'imprevisto».
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